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La direzione artistica del festival invita a non utilizzare in alcun modo gli 
smartphone durante il concerto, nemmeno se posti in modalità aerea o silenziosa. 
L’accensione del display può infatti disturbare gli altri ascoltatori. Grazie.

IL PIANOFORTE DI BACH

In realtà il pianoforte era, per così dire, ancora in fase di sviluppo 
all’epoca di Bach. Lui scriveva per clavicembalo, per organo, per 
clavicordo. Ma le sue partiture sono talmente straordinarie che, da 
secoli, i pianisti se ne sono appropriati. Come accade in questo caso.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Alberto Brunero.

Johann Sebastian Bach (1685-1750)

Variazioni Goldberg BWV 988
Aria
Variatio 1
Variatio 2
Variatio 3 – Canone all’unisono
Variatio 4
Variatio 5
Variatio 6 – Canone alla seconda
Variatio 7 – Al tempo di Giga
Variatio 8
Variatio 9 – Canone alla terza
Variatio 10 – Fughetta
Variatio 11
Variatio 12 – Canone alla quarta
Variatio 13
Variatio 14
Variatio 15 – Canone alla quinta – Andante
Variatio 16 – Ouverture
Variatio 17
Variatio 18 – Canone alla sesta
Variatio 19
Variatio 20
Variatio 21 – Canone alla settima
Variatio 22 – Alla breve
Variatio 23
Variatio 24 – Canone all’ottava
Variatio 25 – Adagio
Variatio 26
Variatio 27 – Canone alla nona
Variatio 28
Variatio 29
Variatio 30 – Quodlibet
Aria da capo

Pietro De Maria pianoforte

Variazioni. Non si danno variazioni senza un tema. E il tema delle 
Variazioni Goldberg ha una storia accattivante, raccontata dal 
primo biografo bachiano, l’abate Forkel. Egli narra che il conte 
Kaiserling, ambasciatore russo alla corte di Sassonia, residente a 
Lipsia e in diretto contatto con la famiglia Bach, aveva al suo servizio 
un giovanissimo cembalista, Johann Gottlieb Goldberg, allievo 
dello stesso Johann Sebastian e di suo figlio Wilhelm Friedemann. 
«Il conte una volta disse a Bach che gli sarebbe piaciuto far suonare 
a Goldberg dei brani che fossero di andamento piacevole e un po’ 
mosso e che potessero rallegrarlo nelle notti insonni causate da 
fitti dolori. Bach accontentò questo desiderio con delle variazioni, 
che in precedenza aveva considerato una forma piuttosto arida, in 
quanto l’armonia di base rimane sempre la stessa». Ne venne fuori 
un capolavoro la cui perfezione non finisce di stupirci. 
Innanzitutto per l’Aria che apre e chiude il ciclo di “Esercizi” 
(chiamati proprio così in partitura) e che da sola potrebbe soddisfare 
le aspirazioni di un compositore per una vita intera. Ma ci sono 
anche e soprattutto le trenta variazioni, ognuna delle quali sembra 
giungere con tale spontaneità e varietà di contenuti da renderla 
tanto gradevole quanto sorprendente dal punto di vista inventivo. 
Non indugio sugli elementi strutturali, ma solo su alcuni altri che 
l’ascoltatore potrà recepire anche al primo ascolto. Le 30 variazioni 
non si basano come di consueto sulla melodia dell’Aria iniziale, 
ma quasi esclusivamente sulla linea del basso, che si estende per 
32 battute. Ogni tre variazioni l’ultima è un canone (la forma che 
anche i non musicisti conoscono almeno grazie a Fra’ Martino), con 
l’intervallo tra le voci che aumenta progressivamente, dall’unisono 
all’intervallo di seconda, di terza, di quarta, e via dicendo fino 
alla nona. Per la trentesima variazione, che dovrebbe presentare 
un canone alla decima, Bach lo evita con un colpo di teatro, un 
Quodlibet che intreccia abilmente in contrappunto due umili e 
scanzonati temi popolari. A questo proposito lo stesso Forkel riporta 
che la famiglia Bach era solita cantare insieme, all’impronta, delle 
canzoni popolari «alcune di contenuto comico, altre piccanti, e 
sebbene le diverse voci formassero estemporaneamente una chiara 
armonia, i testi in ciascuna voce avevano un contenuto del tutto 
diverso. Chiamavano questa sorta di canto collettivo Quodlibet, e 
non solo ne ridevano allegramente tra di loro, ma suscitavano risate 
irresistibili in tutti coloro che li ascoltavano». 
Il ciclo Goldberg si conclude con la riproposta dell’Aria, indicata 
solo con “Aria da capo a fine” nella partitura della prima edizione. 
Sì perché questa è una delle poche opere di Bach a essere andata 
in stampa durante la sua vita, nel 1741, mentre nel 1975 è 
stata rintracciata la copia a lui appartenuta contenente alcune 
annotazioni di suo pugno e altri 14 canoni.

Renato Meucci

Dopo aver vinto il Premio della Critica al Concorso Čajkovskij di 
Mosca nel 1990, Pietro De Maria ha ricevuto il primo premio al 
Concorso Internazionale Dino Ciani di Milano (1990) e al Géza 
Anda di Zurigo (1994). Nel 1997 gli è stato assegnato il Premio 
Mendelssohn ad Amburgo.
La sua intensa attività concertistica lo vede solista con prestigiose 
orchestre e con direttori quali Roberto Abbado, Gary Bertini, 
Myung-Whun Chung, Vladimir Fedoseev, Daniele Gatti, Alan 
Gilbert, Eliahu Inbal, Marek Janowski, Ton Koopman, Michele 
Mariotti, Ingo Metzmacher, Gianandrea Noseda, Corrado Rovaris, 
Yutaka Sado, Sándor Végh.
Nato a Venezia nel 1967, De Maria ha iniziato lo studio del 
pianoforte con Giorgio Vianello e si è diplomato sotto la guida di 
Gino Gorini presso il Conservatorio della sua città, perfezionandosi 
successivamente con Maria Tipo al Conservatorio di Ginevra, 
dove ha conseguito nel 1988 il Premier Prix de Virtuosité “con 
distinzione”.
Il suo repertorio spazia da Bach a Ligeti ed è il primo pianista 
italiano ad aver eseguito pubblicamente l’integrale delle opere di 
Chopin in sei concerti. Recentemente ha realizzato un progetto 
bachiano, eseguendo i due libri del Clavicembalo ben temperato e 
le Variazioni Goldberg.
Ha registrato l’integrale delle opere di Chopin, il Clavicembalo 
ben temperato e le Variazioni Goldberg per Decca, ricevendo 
importanti riconoscimenti dalla critica specializzata, tra cui 
«Diapason», «International Piano», «MusicWeb-International» 
e «Pianiste». Ha inciso inoltre le tre Sonate op. 40 di Clementi 
per l’etichetta Naxos, un recital registrato dal vivo al Miami 
International Piano Festival per VAI Audio, l’integrale delle opere 
di Beethoven per violoncello e pianoforte con Enrico Dindo per 
Decca e un cd con opere di Fano per Brilliant Classics.
Pietro De Maria è Accademico di Santa Cecilia e insegna al 
Mozarteum di Salisburgo. È nel team di docenti del progetto “La 
Scuola” di Maria Tipo organizzato dall’Accademia di Musica di 
Pinerolo.

Art Bonus: siamo tutti mecenati!
Anche tu puoi sostenere il festival MITO SettembreMusica diventando un Mecenate: per 
te il 65% di bonus fiscale sull’importo donato! L’Art Bonus consente a cittadini e aziende 
di supportare la cultura tramite erogazioni liberali e godere di importanti benefici fiscali.

#MITO2023   #SOLOAMITO

IL PIANOFORTE DI RACHMANINOV

Non importa che si tratti di dare nuova vita alla celebre Follia di 
Corelli, come nel brano che apre il programma, o di ispirarsi al Faust 
di Goethe, come nella sua prima sonata. C’è una speciale ricchezza, 
nella musica pianistica di Rachmaninov, che avvolge l’ascoltatore, lo 
abbraccia e non lo abbandona più.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Alberto Brunero.

Sergej Rachmaninov (1873-1943)

Variazioni su un tema di Corelli op. 42
  Tema. Andante
  Variazione 1. Poco più mosso
  Variazione 2. L’istesso tempo
  Variazione 3. Tempo di Minuetto
  Variazione 4. Andante
  Variazione 5. Allegro (ma non tanto)
  Variazione 6. L’istesso tempo
  Variazione 7. Vivace
  Variazione 8. Adagio misterioso
  Variazione 9. Un poco più mosso
  Variazione 10. Allegro scherzando
  Variazione 11. Allegro vivace
  Variazione 12. L’istesso tempo
  Variazione 13. Agitato
  Intermezzo
  Variazione 14. Andante (come prima)
  Variazione 15. L’istesso tempo
  Variazione 16. Allegro vivace
  Variazione 17. Meno mosso
  Variazione 18. Allegro con brio
  Variazione 19. Più mosso. Agitato
  Variazione 20. Più mosso
  Coda. Andante

Sonata n. 1 in re minore op. 28
  Allegro moderato
  Lento
  Allegro molto

Giuseppe Andaloro pianoforte

Tra i molti pregi che Sergej Rachmaninov dovette avere – a cominciare 
da quelli musicali e segnatamente pianistici – vi fu certo l’audacia, 
supportata, sotto il profilo tecnico, da una consapevolezza dei propri 
mezzi scevra, evidentemente, da falsa modestia. Nessuna remora, 
dunque, ebbe l’artista nel confrontarsi talora con fonti di ispirazione 
già ampiamente utilizzate da colleghi anche illustri, fronteggiando 
con disinvoltura il rischio non solo teorico di paragoni scabrosi. Nel 
caso della Sonata n. 1 op. 28, l’impulso alla composizione gli giunse 
da un capolavoro “ingombrante” quale il Faust di Goethe. Non è 
immediata la coincidenza tra l’ambizioso presupposto letterario e gli 
esiti musicali definitivi, ma che il compositore intendesse rifarsi al 
racconto goethiano lo conferma una sua lettera indirizzata, nel 1907, 
a Morozov: «La Sonata è selvaggia e infinitamente lunga. Credo che 
duri circa quarantacinque minuti. Sono stato indotto a tali dimensioni 
da un’idea portante basata su tre personaggi di un’opera letteraria 
di fama mondiale. Naturalmente, al pubblico non daremo alcun 
programma, seppure sappia che, se svelassi l’arcano, renderei il brano 
molto più comprensibile». Non sarebbero stati quarantacinque, alla 
fine, i minuti, ma la densità e le proporzioni della pagina intimorirono 
l’autore al punto da fargli pensare che nessuno avrebbe voluto 
eseguirla. Cosa che fece, invece, Konstantin Igumnov, il 17 ottobre 
1908, pure lui all’oscuro del legame col Faust. Tre, come i personaggi 
evocati, sono i movimenti della Sonata, contenenti spunti tematici 
connotanti. L’ombra di Liszt, figura assai cara a Rachmaninov e 
autore di quella Faust-Symphonie in cui l’intento programmatico è 
dichiarato, sembra allungarsi sulla Sonata in re minore, scandita non 
a caso da un respiro sinfonico.
Anche il tema da cui originano le venti Variazioni op. 42 era stato, 
all’epoca di Rachmaninov, già oggetto delle attenzioni di molti 
compositori, tra cui i barocchi Bach, Scarlatti e Händel prima 
dell’imprescindibile Liszt. Attribuito a Corelli, il tema di base – noto 
come “La follia”, una lenta sarabanda – venne in realtà utilizzato 
dal compositore italiano per una propria Sonata, desumendolo 
dalla tradizione iberica. Storicamente le Variazioni di Rachmaninov, 
eseguite per la prima volta nel 1931 a Montreal, segnano il ritorno 
dell’autore alla produzione per pianoforte solo, dopo un lungo 
silenzio, e insieme il suo ultimo sforzo in quest’ambito (al netto delle 
revisioni di lavori precedenti). Il tema è trattato con grande libertà 
armonica e ritmica, le linee musicali – persino asciutte, rispetto agli 
standard di Rachmaninov – ben delineate a beneficio dell’ascoltatore, 
con l’interprete intanto sottoposto a un tour de force. Si possono 
distinguere tre macrogruppi di variazioni (1-13; 14-15; 16-20), 
assimilabili quasi ad altrettanti movimenti di sonata. L’esercizio di 
stile messo in atto da Rachmaninov sembra preludere a quello che sarà 
il suo ultimo exploit pianistico: la Rapsodia su un tema di Paganini.

Stefano Valanzuolo

Vincitore del primo premio e di tutti i premi speciali in alcuni dei più 
prestigiosi concorsi internazionali (Londra, Sendai, Hong Kong, Porto, 
“Ferruccio Busoni” di Bolzano), Giuseppe Andaloro nel 2005 è stato 
premiato per meriti artistici anche dal Ministero Italiano per i Beni e 
le Attività Culturali. Considerato uno degli interpreti più apprezzati 
della sua generazione, svolge sin da giovanissimo un’intensa attività 
concertistica ospite di importanti festival e presso le più prestigiose 
sale del mondo (Scala di Milano, San Carlo di Napoli, Sala Santa 
Cecilia dell’Auditorium Parco della Musica di Roma, Teatro Massimo 
di Palermo, Teatro Petruzzelli di Bari, Sala Grande del Mozarteum di 
Salisburgo, Salle Gaveau e Salle Cortot di Parigi, Royal Festival Hall 
e Queen Elisabeth Hall di Londra, Konzerthaus di Berlino, Sumida 
Triphony Hall e Pablo Casals Hall di Tokyo, Esplanade Auditorium di 
Singapore, Concert Hall di Hong Kong). Si è inoltre esibito come solista 
con London Philharmonic Orchestra, NHK Symphony Orchestra di 
Tokyo, Singapore Symphony Orchestra, Hong Kong Philharmonic 
Orchestra, Philharmonische Camerata Berlin, London Mozart Players, 
Orchestra dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, laVerdi di 
Milano, Orchestra del Teatro San Carlo di Napoli, Orchestra del 
Teatro Massimo di Palermo, collaborando con direttori del calibro di 
Vladimir Ashkenazy, Gianandrea Noseda, Andrew Parrott, e con artisti 
quali Sarah Chang, Anna Tifu, Giovanni Sollima, Sergej Krylov, John 
Malkovich.
Tiene masterclass in Italia e all’estero ed è stato a sua volta membro 
di giuria in importanti concorsi internazionali. È stato ospite presso 
varie emittenti radiotelevisive e ha al suo attivo numerose incisioni 
discografiche per etichette quali Warner, Sony, Naxos, BAM.


